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In Siracufa 1789 nelle Stampe del Pulejo Regia 
Imprejjfore della Gran Corte Ve/covile , delV lllmo 
Senato } e della Reale Univerjìtì delle Scienze, 
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ALL' IRUDITISSIMO SIGNOR ".i 
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FRANCESCO DI PAOLA AVOLIO 

. . . ! -I 

Pi • • I 

AVVOCATO SIRACUSA^» 

v • . i 



c parecch 



' * bufo , ed inaccorto coilume il de- 
dicarfi k Opere da* loro Conrpofitori a' Per- 
fonaggi , i quali per le dovizie , che pofleg&o- 
»o , o per le prodezze • dè> loro Avi , malgra- 
do J riferimenti della Filofofia , non faprei fe 
a buon dritto, Angolari fi reputano ir* una So- 
cietà di Uomini ad effi fomigliev.oli . Sembra 
difacconcio il libro al fuo Autore f fe mai* nel 
frontifpizio adofno non venga dei some di un 

a % no- 
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nobile Mecenate col corredo de' fuoi più am- 
pli fpecioli titoli : ma qual ventura Egli mai 
ipera di procacciar fi ? Gli refta fol tanto il pia- 
cere di rammentar fofpir andò gli aurei tempi 
di Augufto , di Carlo Magno , di Leone x, dell' 
inclita profapia de' Medici, di Luiggi xiv, e 
di Pietro il Grande : giorni felici , che fi/Taro- 
no T Epoca de' progreflì delle buone Lettere, 
e de' vantaggi de T Valentuomini . In qnefte pe- 
rò no ftre mala v venturo le ftagionièda meravigliar- 
fi, fe in qualche parte fi ritrovi un Soggetto for- 
tunato , che vantar porta un Mecenate, come 
un Aleffandro Pope , che fi gloriava di elfer 
caro ai Milord Bolinbroche . Onde non pochi 
Letterati di buon fenfo amarono meglio di 
fciegliere i loro protettori nel Regno dell' om- 
bre , che nelle più fplendide Regie. Ed è pur 
troppo recente un taTejfempio feguito dal Fon- 
tanelle , da Giambattifta Boyer , d' Appiano 
Buonafede, e d' altri non pochi. Lufingaronfi 

- Eglino, che l'Ombre mirando le cofe nei ve- 
ro erTere , lor fapeflero buon grado almeno col 
retto giudizio imparziale de' Componimenti al- 
trui . Io però non ho voluto feguir le tracce 
né degli uni, nè degli altri. E' un Canone 

1 per me , che non .pub avere interpetrazione 
veruna, il doverli iiello flato Sociale foltanto 

c à yene- 
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inerire qualunque Promotore del ben «cbmfc 
ne. Tutti gli altri onori {oliti dagli ftoltttri* 
butarfi all' ambiziofa turba de' Fanatici, non 
fi leggono in niun Codice autografo , nè in ve- 
runa Dieta fìabiliti fi oifervano , ma nati fo- 
no dall' adulazione , dall' intereiTe , dal ca<- 
priccio , e dalla forza , e fogliono nel tempo 
fteifo fortire la culla, e la tomba iniieme . 
Indi fembra una legittima confeguenza, che V 
opere d* ingegno debbano indirizzarli unica- 
mente a' Dotti, Uti buon libro all' ignorante^ 
-il quale vegeta piuttofto , che ragiona , è un 
dolce fuono a chi non V ode . Imperciò, o Sii* 
gnore , credo ben fatto effe re per onorar la. 
memoria del defunto Abate Secondo Sinesio, 
Uomo affai benemerito del Mondo Letterario, 
il pubblicare fotto i voftri faufti aufpizj quefta, 
qualunque fiafi collezione di poetici Componi- 
menti . Le voftre infigni Opere, che vi rian- 
dò il nome refo immortale , efiggono lode , e 
venerazione da chicchefta degno Àmator delle 
Lettere . La Ghiefa ha nella- voftra infigne 
•perfona riconofciuto il Tofcano Salmrfta il 
Parnalfo un Poeta adorno di' robultezza nel 
-penfare , colle grazie del Re Profeta^ della, 
dona lingua, di Omero , e di Pindaro unita, 
-alla colta, e leggiadra locuzion di Virgilio, je 

di 
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di Graziò . La bella Napoli in Voi- tuttora 
ri le on tra un Giù ri fpe rito , che fa unire in t 
ftretta lega il fapere del fuó grande Aulifio , 
di Argento , di Vico , di Cirillo , di Rapolla 
coir amena Letteratura di Giufeppe Aurelio 
di Gennaro , e di Giannantonio Sergio • On- 
de è ben dovere di una fociale corrifponden- 
Z2L , che a Voi , qùal illultre Promotore della 
pietà , dell' Erudizione , dell' amene Lettere , 
^ deli 1 utile Giurifprudenza li debbano t tribu- 
ni più riconofeenti di oifequio , e di venerazio- 
ne . Quefto folo , o Signore , è fiato il moti- 
vo , per cut fpinto mi fono a preftarvi quefto 
devoto ufficio , febbene non lì forfè da me 
potuto adempiere perfettamente . Ho con av- 
vedutezza poi tralafciato fopra ogn' altro , fe- 
guendò i fahi configli della v olirà profonda 
«ìodefìia , di porre in chiara moftra quegli o- 
«ori , che V Europa tutta , ed il comupe con- 
fentimento de' Dotti vi ha giuilamente com- 
partiti' e di deferivere que' fublimi impieghi, 
cui vi ha deftinato V augufìò" >noftro adorabile 
Sovrano . Voglia iddio , che fempre fomiglie». 
voli Minifìri oceupafìero gli onorati feggi del 
Foro ! Non più ivi regnarebbe la fervile igno- 
ranza, la frègolata 'barbarie , l'avido interef- 
fe , gli umaar riguardi , ed il fuperbo capric- 
cio j 
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ciò ; ma la giuda Àftrea 9 la fana Filofofia j 
e la ci vii Sapienza preferiverebbero t limiti 
del Tuo , e del Mio , tenendo in gran conto 
la eftimazione , la vita , e V onore di tutti 
gli Uomini . Gradite adunque , o Signore, que- 
lli fogli comunque fianfi , che io al voftro ec- 
cello merito per molti titoli ragguardevole de* 
dico umilmente . e confacro ♦ 
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L' E D I T ORE 

À CHI VUOL LEGGERE . 

****** • . • •> 





^ F/r/i non- abbi 'fognano lofi. % 

La lode pero è il premio della Vir* 
tu . 12 una fuccede alt altra , come t ombra al 
ìorpo . Gli effetti della Virtù fono eterni , ài ve» 
y* felicita perenne fprgiva , e di perpetuo awan* 
taggiamento per f Uomo ; onde la Virtù àebbefi 
wvunque x in ogni tempo , e inifl amabilmente ve* 
Iterare y perciò il fare onore a* grandi Uomini , 
0nchè dopo ta di loro morte , è fiato fempremai 
€oflume quaji univerfale prejfo le colte ^ e le più 
tarlare Nazioni anqara . Appo gli Egizj i P*- 
funti efpofii venivano al pubblico giudizio , e al- 
lora y quan£ Eglino accufati non erano ài aleuti 
fallo , fepellivanji con orrevole zza y intejfenàofi lo* 
fft un veritiera Panegirico 9 .ove,fenza the fi efpri- 



Di 



me [fero ì genti li zj pregi y fi mettemmo in mbile 
comparfa fo /tanto quelle laudi , eli erano indifpen- 
j abile ejfetto del proprio merito ( i>) . Roma ono- 
ra con funebre pompa Bruto fuo degno figlio già 
efinto y e in una robujìa Orazione rende viepiù, 
conto al Pubblico il fuo valore y ed il inerito na- 
zionale * Siracufa non lafcia inonorati ^uè* Saggi ^ 
e qui Prodi , che per lei <avegno in vita fparfo i 
loro furori , o verfato dalle lor vene il proprio 
/angue . V J floria degli antichi Irlandefi ci 'rap- 
porta , che tutti gli ordini de* Bardi coflumavano 
il Caoine , offa canto funebre fovra la fpoglia 
del morto Eroe ♦ Il Caoine , grufa il farete di 
quella Gente , reputavafi di tanta importanza , 
ohe t Uomo , cui negato f offe un tal' *nfo>\ nel 
novero -degli empj tantojlo veniva af editto \ fi 
fofpettava altresì , che fa di lui ombra andajfe eru 
tandò per X aria , # i pianger fempre la jua mi- 
fera forte . fcì) Non fi ha dail\ JJforia f come si 

ì * V » * * n-f£+- 

J ...... ^ V. ^ - ». UjftP 



X i ) BofTuet Difcorfo fop ra la Storia < tM- 

- ( 2 ) <3io^naVe j En«idopedico -d' • Italia -Tom. 
•V»"*. vi. f. 43. 4.4* -t 
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érjftcura Dionifia dT Alicarnafjo , ( 3 ) Je i Gr]&: 
si y 0 1 Romani introdotto ave fiero itti* tanto lan^\ 
ievole co flit me Oltre degli Oratori fcmbra , che* 
quejìo Jìa ftato^ poi particolare- impegno' de Poeti 
Se i Carmi , come vaghi fiori fparji fulle* tombe ' 
bafievoli non fono a- dar lietx pace alle ojfà , edp 
aìC ombre- degli- Ero? y /coprono' nonpertanto a?> 
fopravviventi un animo grate , ed un' ofjectuiofa. 
ricordanza delle virtuofe azioni del trapalato . Il 
pubblico^ profitto vi ha fu di ciò la gran parte : 
poidiè in tal guifa fi promuove la virtù , e 4 
violte- gloriof* imprefe fi accendono i Candidati 
La lode e fiata fempremai la cote degli- animi no- 
tili y e gentili . Un] ingrata? dimenticanza altro 
hon può produrre , fe non che C J gnavia y e lo- 
feoraggiamettto' ali 1 opere più degne da imprender fi* 
Qiiefii politici rifiefi appunto , a dare alla- lue» 
una raccolta di poetici Componimenti , in encomio 
del defunto Abate SECONDO SIN ESI O y mi 
hanno f or t amente inanimito . Non fa di mèfiieri . 
cK io metta in* più chiara veduta le fue eccelfe 
prerogative . Ib \alcx flto- nelle' lettere è fiato 
molto celebrato' da' Dotti Efieti non foto y ra* coti 

b x/ 

* - 

■ & 

( 3 ) Antiq. litv v, f» 2j.. 
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que L, etterati , eh arrecano tanta gì. 
tale Contrade . Si accinfer mal tonfi gliatamente 
talvolta y è vero , alcuni inlifcreti Ariflarchi ai 
cj curare il fio nome , quelle ftrade premendo , che 
non conducono al mifchio fapere , td alla fchietta 
verità. Ma Egli il chiaro Defunto calcò le ret- 
te vie , imbrandì t arme della più fana Critica f 
0 dimoftró con affannate Apologie al pubblico di- 
Scernimento , cK i vani Oppoptori non crani del 
Juo merito Giudici Competenti . Se poi /' invidia, 
e la maldicenza , ancor dopo il fato dei nojlro in- 
figne Defunto^ , contro de leggi dell' Umanità , di 
avventurare i fuoi morji non .de fi fono punto , per 
annerirne da fama $ Chi ha bum fenfo non la f eia 
4i tacciarle da vili y e da ree ^ Si Ja bene 9 che anche, 
MJier Cignale ejlinto 9 
O da catene avvinto 
Da prejfo ìnfuka il Latrator mafiino ; 
Io memore di tante belle doti , e dell' efimie vir~ 
iti focievoli di S1NESI0 > Sopr* U fuo Avellu- 
to tuttora ripetendo : 

Pudor 9 & Juftitia Sor or t 

Incorrupta Fides , nudaque Veritas 9 
. .Quando ullum invenient paremì 
Qjtejla piccola dirrwftr azione adunque S<*°P™ *» 
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jme -un animo grato . Non è fiata poi la tnià 
principal cura di àmmafficciare un volume di pret- 
ti , e foli Epicedj . Troppo volgare è un argo-* 
mento sì fatto • La Morte vinta , che geme , fi 
adira , e che rompe t arco ferale : la Gloria , 
che innalza un trofeo -alt efiinto Eroe : V Apo- 
teofi del Soggetto : Le virtù ancelle 9 lagrimevoli 
per la gran perdita J fono gli ufati voli , che fa 
in /imiti contingenze la poetica fantafi-a y ma co- 
mechè numerofi fono , e comuni tai penf amenti , 
non defiano pur troppo la meraviglia , che apporta 
la novità de W invenzione . In -quefia medefim* 
Raccolta , è vero , altri hanno feguito un tal co- 
fiume y febbene con felice fuccejjo . Ad altri però 
è piaciuto battere ì fentìeri del Parnaffo con poe- 
tica libertà ; fofiituendo alle comuni idee più rom 
bufii argomenti , che contengono majjime molto prò* 
ficuc al buon co fiume , ed erudite materie , le qua* 
li efprimono viepiù il carattere , il genio , e fa 
dottrina delf Eroe , che celebrar fi proccura » A- 
verà fu di ciò , che opporre il fervil gregge imi- 
tatore ? Se alla fine parrà a qualche Amator del 
buongufio j che forfè menoma parte di quefia CoU 
lezione , ufurpata fi a , malgrado le mie diligen- 
ze , dalla locuzione del fecolo feorfo , e da qual- 
che immagine , o efprejfone poco confolata j ri- 
fletta di grazia ejfl'er troppo frequente ( abufo 9 

eh* 
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*7;e f errore fi sforza aneli ejfo di aver luogo 
UelC opere de) pili delicati , ed accorti Cumpo/ìto» 
ri . Il Pubblico imparziale meni jopra il fuo ret- 
to giudizio li , ove trova materia degna di por fi 
in dij] amina J ma il /afferente Editore , mercè le 
cure da- lui Jcjlenùte , merita, alquanto ìf ejjerne 
-rtejemente Jcufjto • 
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RITRATTO 

SONETTO 

DEL PARROCO 

GIUSEPPE LOGOTETA P. A. 

QUcfti è colui, che addeftra in Profe, e in rime 
.Dell' Augufta Torino i chiari ingegni; 
E i fafti eccelli, e di memoria degni 
In varj metri , e in auree lingue efprime; 

Al Campailla nuovo luftro imprime , 
E dell' Italia appaga i dotti impegni j 
Penetra di Natura i vafti regni ; 
Gli Elvezj,i Baili, e i Machiavelli opprime; 

Di Mitre , e d' Oftri Segretario accorto , 
La penna a' voli dell' ingegno ha pronta, 
E veglia fempre in gravi Itudj attorto . 

Delle virtù le cime alto formonta . 

Il Gran Sinesio è quefti : e quefìi è morto? 
,Ah no ! vive V Eroe del Fato ad onta • 



ft 

CANZONETTA 

Del Signor 

CONTE CESARE GAETANI 

. . 1 v 

DELLA TORRE 

< bJ ! ') Ci C •! 

Cujìode \ dèi (Fante di Aretiija^ 
e fua infiorate ' Accadèmia SI 

imi V,'\ÌìIj Bf'17 aliti/ tifi, 

xryjlu j ;,i ì;ì ' . . - : Ss f 

Aflìe , narcifi , e .mammole 
Violette leggiadre \ 
:JEi iii>biioa latte calice '\ 
, forgimi , o Dafni? Padre 
Si appreifà T ora lugubre , 1 nri t 5 J£ 
In cui gli eftremi uiTlcj . | 
Attende il buon $*nt£sio ;•} 
Da'. fuoi più fidi Amici. 
Oh ! giorno ^oh \ pompa , oh !. immagine, 
pie rattriftar fin dee • 
Chi 'n Citi , di Giove, ii nettare 
Allieta mcnfa bes , i - 
Quel Paftor , che lattarono 

Afera le Ve'rgin dive ; 
Q^el nofiro. amabil Ofpite , 
• Ahi morte j ah,'; piii^non vive . 

a ; 11 



II darvno \\ Irreparabile, . ; j, 
La perdita è §ì grande , 
Quanto dirotto è il gemito , 
Che ovunque fe ne lpande • • 

Pianfe V ifteflb Apolline 

Al grande orribil cafo , 
E fra T inforte nuvole , 
Precipitò a V occafo , 

Ma volle pria difperdere 
Gli ftrali , e la faretra 
E al fuolo fu la polvere 
Abbandonar la cetra. 

Aretufa , la vergine f tf ■ 
Diva del noftro fonte, 
Rovefciò T urna, e torbide 
Tornaron l 1 acque al monte , 

Al monte j ond* ella fucchia ' > ' 
I fuoi vitali umori , 
E de T alma Trinacria 
Gode i materni amori . 

Alfeo , da quelle felici , > 

Donde zampilla , e crefee , 
E a- galla gli occhi gonfia, 
E poi col mar fi mefeej 

Accorfe allor follecito , 

Al di lei pianto pianfe , 

E le frondi Olimpiache , 

Che al crin portava--, infiranfe : 

Ciane, 



Digitized by Google 



Ciane , Anapo accorfeiro : 
Poggiati a 1 ior papiri : 
Al ratto di Proferpina 
'«Tanti non dier fofpiri* 
Vi accorerò Archimedia , 
Temenire , Megea , 
E la bella Melichia 
Non rnen di ior piarigea : 
E tutte , oimé , diceano , 1 Ji 

Sinesio a tutti caro , ... ') 
Il rogo tuo funereo. :!. 
Oh come a tutti è amaro* 
A la tua morte piangono p;/i '• * 
: Le f ondin , gli ufrgnuoli , 
Che al tuo cantar , fermavano 
* Per iftruirfi, i voli • 
In fingiùti fi ftruggono 

Le greggi , e fin le belve , 
f Ch' -eftatiche ti udivano 
Sonar per quefte felve/ 
Ove volgiam le ciglia , . 
Ove drizziamo^ i paffi, 
Le frondi, e T aure gemono, 
Gemon le glebbe , e i falli • 
Tutti eran ufi a pendere ^ ■ ! 
Da' tuoi melliflui labri , 
TE amor per te Mentivano 
1 Sebbcnrfclvaggi , e fcabri. 



- df — i — 
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Oh con qual duol V Arcadia , 
N' avrà la. ria novella ! , 
A le canne fettemplici 
Ti udì dar fiato anch , ella t 

Su le fcorze de gli alberi , 
Ove rivolge il vjfo 
Trova la tua memoria .j 
Vede il tuo nome incifo • 

Del Po la Citta Regia, , 

Che xì diè culla , e nome ^ 

E di frondi Palladie 

!Ti: coronò le chiome ; > 

A sì funefto annunzio , . » r 

Duol non avrà men forte e 
Piangerà la fua perdita 
Non men che la tua morte ; 

Tylonreal , che Tinterpetre . j 

, Vide' in te de le geft* ; *" 
Del Biion Guglielmo, fcritteci 
Da un Livio , qual fu Tefta j 

Qual non avrà cordoglio ! . 
E quale i Monti Erei . ; 

c ; Non faran eco a' gemiti 
. • De' Margini Or e tei! 

Ne le Campaillidie , , r- . , 
■ Ne le Blandino carte. 

Le tue grandi ammirarono 
Oprc.d- ingegno,, e d' arte; 



Che 
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Che ti fegu'ian le Gtazie , 

E tutte ancor le Mule i 
; ; Qf 'qua! lumi perpetifi 

Ne V urna tua fon chiufe . 
Così allór lamentavano 7 
^ . ' Quelle Ninfe dolenti, . ' . 

£ le lor,me{ìe lagrime . , 

Formavano torrenti . 
Dammi quel latte o Dafnide , 

Dammi , o Padre , quei fiori j 

A Y Amico Sinesìo "* ,." 

Vo far gli eftremi onori , 
E offrirgli una medaglia , 

In cui vi fia nel dritto 

ImprefTa la fua immagine j 

Ed il fuo nome fcritto : 
JEneJ rovefcio leggati r . f : , c , à 
9T H, dì, mortai' $ Uom grande \ 

E' un dì natal di glorie , 

Di plaufi , e di ghirlande •* 
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NICCOLO' TOMMASO FUCILE 



Paftort Arcade , Bidonante di Modena * 



JLJ Unque giace in queft' Urna atra, e negletta 
Il grande Eroe Sinesio , il Sacro Vate , 
E alla fpoglia che cinfe Alma sì eletta , 

Non ha moli di gloria il Mondo alzate! 

• < 

Dopo che afcefe all' angofciofa Vetta , 
Ov* han T albergo lor Mufe onorate, 
Di fue fatiche tal compenfo afpetta , 
Chi opre degne vergò di etemitate! 

■ Ma dal? ofcura Tomba io veggo akarfe 
Splendor fimile al Sol , eh' il Ciel penetra, 
E in mezzo a quello il gran Sinesio ftarfe. 

Non innalzano i marmi un Uomo all' etra , 
* '•. Ma foltanto, mi dice , i fudor fparfi , 
GÌ' immortali Volumi, cT aurea Cetra. 

Stari* 



TATRIZIO SIRACUSANO 



€ Socio di altre Accademie. 



Tonetto 




CANZONE 
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D*/ Sacerdote 
GIUSEPPE SCAVONETTO ! , 

. ; ,:*..« . . . • • . . • . • ■- 

P. A. 
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Lfin dunque fia vero , 
\ Che dei frutti migliori . 
Più ingordo è il fato ? o fia , che nome altero 
Dalle noftre maggiori 
Gravi perdite ei tragga ; o che del raro 
Ai i meglio agogni, il fiero : 




prod 

Se va de' raggi fuoi 

Il gran Pianeta adorno, ' . 

Egli d'un bel, ch,e fugge , e che 
Nafce , e langue in un giorno 
Si vette , e cinge , e in. full' eterea sfera ' > 
Torna a rinafcer poi , 
Rinafce; gì , per tramontar la fera f 
. E aU'oecafQ del Sol famiglia appieno^- »'3 
Eroe , che fplende in Terra, e poi vien meno.' 

P4 



8 

Pel duol Mule fmarrite 
Voi dalle luci pure 

A un largo pianto il molle varco aprite ; 
-Ahi ! fon pur troppo dure 
ISoftre perdite atroci: ahi! colpo rio! 
Chi dittamo ci appretta alle ferite ? , 
Sinesiò ahi duolo! il noftro amor morìo ; 
Qual trae crollando i l rami albero altero, 
Tal le bell'arti al fuo cader cadero.. v 

i. * 
Ergone Fata vorant mellores improba fru&us 1 
Seu decus ajfumant noftrts r nomenve ruinis , 
Aut inimica bonis, quod rarum eji invida carpanti 
Abfiulit una d'ics lo n gu s , qkem protulit anrtus ^ 

f . ; li"" •„./.: . "s/l '■- ■'■ [ ? 

\dera fi Phebus nimio Jplendore fuperbus 
Digreditur curfu , lucis fugientis amiétu 
Teéìus , & emergit, rurfum merfurus in undas Z 
Titan ut occiduus Terris , fic deficit Heros • 

V o$ modo Pierides lacrymas effnndite , acerbo* 
Qui* levet heu\ cafus , qids vulnera? lumina claufit 
Vit£ Sinejiùs , ceciderunt PaHaJis artes , ^ 
Ut virides trahit alta cornac > dum cortuit arbhr. 

. : • > Ma 

i.ì • 
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Ma pur chi vifTe tanto 
Quant' è ben che fi viva , 
Finche d' eterna fama eecelfo vanto 
A meritarfi arriva ? 

No pretto non ni or io , chi al Mondo alfine 

Giunfe a faper cotanto, 

Quanto è d' ogni fapere oltre il confine , 

E tal fublime fcriife ; 

No "pretto non morìo , chi tanto vide. 

Fu decreto dei Fati , 

Che i portenti , e gli arcani , 

Nel di cui fen tra il facro orror ferbati 

Cela agli fguardi umani 

Gelofa la Natura , or fenza velo 

Ai lumi avventurati 

Si fcoprifTer di lui , eh' amico al Cielo 

Col vivo penetrar s' innalza a tale , 

Ch' Ei perchè viffe fol fembrò mortale . 

•' ■ '■ Di 

B 
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Di fila vafta dottrina 
Corfe ovunque la fama ; 
Onde qual cote il ferro aguzza , e affina , 
Ogni dotto richiama 

Neir opre fue del gran Sinesio il lume : 
Di fua mente divina 
Stupido ammira il Angolare acume ; 
Quindi la colta Europa al Socio a gara 
Offre luogo onorato , e gliel prepara , 



s=sxa a~Ax~wJi — una 

At quis longévus vixit poft fata fuptijìes ? 
Vivere non defitti prxter confinia mentis 
I ngenuas docuit pariter vulgavit , & artes , 
Nec vitam claufit , qui tot jam .tempora vixit» 

5- 

Lex ejt Fatorum Secundo ut cuncla pater ent 
Qux folers Natura /acro velamine celat J 
tfydera pertingit Coelo fic /cedere junéìus . » 
Olii Mortales inter Mortalis imago cfl , 

6. 

Fama volat Sophie 5 ut ferro Cos fpicula figit , 
Quifque fuis aptat chartis potiora Sineji , , 
Attonitus fpecìat divina mentis acume n j 
Culta locum dodo parat hinc Europa /odali. 

Del 
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Del grand' Eroe fublime 
I fecoli remoti 

V idea trarran dalle fu e Frofe , e Rime ; 
I più tardi Nipoti • • \ v . * ' 
Su tale efemplo addeftreran lor piume 
Alle fcofcefe cime 

D' alto faper v' li .perviene al Nume ; 
Diran : morte è fchernita , el cieco òbblio, 

Ch' Egli, virTe immortale , e vive in Dio . % 

■ c : • .y. % \ * »•.- in ( »• ■. . . , ; \\' • y:: ' . - % 

.»„■.•*«.. « •> « it'fi >• • « C : » » • --A 

Ed' oh"! come ne fparge 

Colle cento fue Trombe alata Diva 
Dal freddo feita air Etiope adulto • 
L 1 illuftre Nome augurio : 
Quanto V applaude ognun , come 1' ammira ! 
Taci dunque a ragion mia roca Lira . 

, P% ^\ 

5* w 
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Verba f aiuta modìs totum cel ebranda per £vwn 9 
Carmina vel tardisi imitanda Nepotibus offert J 
Culmina fic pennis dabitur penetrare Minerva , 
Irrifit , referent y mortem , qui vivit Olympo • 

jAttora fama repìet fub utroque jacentia Phebo : 
Plaufibus atque Virum Jiupidus quis tollere certat ! 
Ergo fonum haud potis es Lyra rauca ciere: /lieto. 
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SONETTO 

DEL DOTTOR 

CALOGERO JACONA 

Accademico del Buon guflo . 



Oichè Sinesio avea fuoi dì compito , 
Di inerti onufto , e di virtuti adorno , 
Dell'Eterno fuo Eene ai dolce invito, 5 : 
Fè la grand' Alma, onde pardo, ritorno;. 

Morte fcoccò lo (trai , ma gìo fallito 

Il colpo , mentre all' immortai foggiorno 
Pria l'Eroe giunfe; onde fi morfe il dito j 
Tanto fi prefe di vergogna , e fcorno • 

Indi Triquetra fcorre , e Italia tutta , 
Perchè V Opre di lui fparga di obblìo , 
E ne iia la memoria ancor diftrutta . 

e • c - 

Ma il crudo genio difpietato , e rio 
Dell' invidia Nemica invan fe lutta : 
Sempre , e ovunque vivrà , chi vive in Dio ; 

VEle 
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DEL PADRE REGENTE 
MICHELE DA S. MARGARITA 



i\ Carmelitano Riformato. 




E' 
Ra il gran Giove in fuo bel trono affilo, 
Apollo al deliro , e Palla al manco lato; 
Coppia gentil , che fea corona al Padre j 
Qiiando T antica Madre , 
Truce il fembiante , ed inarcato il ciglio , 
Deporto il velo , onde ad ogn' uom fi afeonde, 
Aita chiede , e così parla ai Numi : 
V ignoranza dell' uomo , el genio altero » 
Di penetrare i miei profondi arcani 
Con voli arditi, e ftrani ; 
Fa, che opprefTa dal lor folle deliro 
Gema la verità fotto il deliro . 

, ' • "'Fra 
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Fra quei, che di penfar fi danno il vanto, 
Evvi chi toglie a Voi l'alto, e fovrano . 
Dritto di regolar degli Elementi 
Il corfo, e i movimenti, 
Come fe cieca forte , il fato , il cafa 
ForTe V alto Motor di quella mole . 
Altri non sò , qual Mente univerfale, 
Nella materia fcorge , e nell' ammaifo • 
Di tante , e fra di lor varie foftanze ; 
Infoi tante fembianze 

Mi adattano , che ormai brutta , e deforme 
Comparifco diftratta in mille forme . . • I 

■ 

ih. 
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Diife , ma allora il gran Sinesio apparve 
Con lieto afpetto , e brio fuor dell' ufato j 
E recando alla defìra un gran volume 
Così favella al Nume : 
O Padre , o Dei , V alto , e fovrano Impero 
Di quefta baifa cjiioftra a Voi fi afpetta ; 
Nè fia torbido ingegno , angufìo , e frale , 
Che alla Mente Immortai nieghi , o contratti 
L' occulta forza , onde fi doma , e regge 
Da Chi al Mondo dà legge, 
Con ordine , con pefo , e con mifura i 

. Degli Elementi il corfo, e di Natura. 
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In quelle Carte , in quel volume egregio (a) 
Pmfe maeftra man V alto difegno , 
Qnde le cofe tutte in queir idea , 
Che formata- ne avea , 
V eccelfa voftra Mente , ebber la cuna. 
Filofofo , e Poeta in dotti carmi 
Or dipinge la forza onnipoffente 
Del voftro braccio nel crear la matta , 
Che. materia fi appella inerte , e denfa , 
Che con fua mole immenfa 
Riempie il vuoto , e franta in mille guife 
Fa le foftanze mifte , e le divife . 

Indi s'innalza a vagheggiar de' Cieli 

I nobili ornamenti , t la natura 

Degli Aftri, e de' Pianeti il moto arcano* 

E poi di mano in mano 

•Di Febo , e di Diana i var^ afpetti, 

Di Marte , e Citerea , del pigro Arturo 

La grandezza , e diftanza ammira , e fcorge; 

E qual fia' tra di lor pace, o contratto ; 

Dell' alma Luce i pregi , e la fofìanza 
? A contemplar fi avanza , 

E come in un balen corre , e fi ftende , 

Tutto vede , e diftingue , e tutto intende ; 

(a) «T intende dell' Opera Poetico-Filofofica intL 
folata r Adamo di D. Tommafo Campatila illufiràta 
dalle dotte note dell' Abbate D. Secondo Sinefio ri- 
fiampata in Siracufa fanno 1783, 
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Il bel Regno di Palladé trafcorrc , ' . 

E di Te , biondo Apollo , il genio ammira^ 
Sparfo in tante, e sì dotte Accademie, 
Corre per V ampie vie 
• Del dotto Mondo , e tutti fegna. , e addita 
I chiari ingegni , che ne' varj tempi 
Alla yetufta Madre onor novello 
Recarono , e co' lor dotti penfieri 

[ Refer V arti più belle , e le fcienze j 
E con 'fatiche immenfe 
Come in. teatro in. dotte rime accoglie 
Pella Filofofia le opime fpoglie , 

VII. 

Qual della gravità fia la cagione , 

Onde un còrpo all' ingiù tende , e fi sforza > 
Cerca, e al Vortice alfin Cartefiano 
Riduce il grande arcano , 
Di fluida foftan'za il genio inquieto i 
Sempre rotando in vorticofo giro : 
Quei , che corpi diciatti , con ièco mena J 
E in altrettanti vortici li fpinge , 
Fia de' vortici tutti un centro folo , 
A cui tendon di volo : , t . ; .- * 

Ingegnpfp- penfar , cui non mi appiglio. £ 
Erra dal Padre ancor talvolta mi figlio». 

C Della 



?6 



Vili. 



Delli terra, eh' è poi la comun Madre' 
; „ L* indole accenna , e la figura efprime , 
Come co' raggi fuoi Febo la indora , 
E qual II velie, e infiora 
; Colle piante , che nutre, e i fior , che allatta 
Nettuno la circonda , e in tante parti- ? 
La fende, quante fon Ifole , e fcogli . 
De* varj fali , onde la terra è pregna , - 
La natura ci addita , e alfin fot terra . ' 
Co* lumi fuoi lì ferra , 
E quivi de* metalli il ricco fondo 
Scorge col fuo penfier vafto , e profondo ; 

IX. 

S' inoltra poi nel Regno di Nettuno" 
E i vafti giri fuoi feorre , e mifura ; 
Ifole , e Regni , ed ampj feni ammira ; ? 
Ovunque il guardo gira 
Oiferva il mare or chiufo in ftretto calle 1 
Ed ora in vafti , e fpaziofì campi 
Libero dilatar T antico Impero: 
Quivi gV incendj Etnei da lungi oiferva 
E la cagion ne fcuopre , e qui dell' onda 
Chiufa tra fponda , e fponda 
Il vario corfo , e i movimenti intende , 
Come a vicenda or fale , ed or difeende . 

Dell'- 



t)eir *ria i gran fenomeni c(ifKngue ? ; 

Qiiando riftretta in fcarfo , e angufto cav* 
Con gran furore , è a dilatarfi intenta: 
E non è pigra , o lenta , 
:: Anzi rompe , fracalfa , ed urta , e fcuoté 
. Duri macigni , e antiche moli abbatte. . 
£cuopre de' venti la cagion primiera * 
E qual fi forma negli aerei campi ' 
Il turbine , che fvelle annofe piante f : 
Come il baleno errante 
Scherza tra nubbe, e Nubbe, e un grato erróre 
. Cagiona all'occhio in variar colore. 

XI. 

Non tace di Uulcan V eftro , eì furore 
Come riachiufo in fotterranec bolge 
Sdegnando quella vile atra magione . 
Rompe la fua prigione 
E in mille piaghe il fen fquarcia alla terrfc 
V elfer quindi del fuoco , e V energia 
Co' vafti lumi fuoi fcuopre 7 e dichiara > 
Come ne' miiti s' introduce e feioglie \ 
Ne' fuoi primi elementi ego' un di loro : 
Così in metro canoro . l 

Apre della natura il gran i volume li r 1 }* 
E4 a Chimici dà. coraggio, .e lume , 

C 2 Scorre 
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Scorre col volo di un fublime ingegno ; , * 
r Pari ai cui non vantò la dotta Atene 

Per vafti campi , per colline , e valli , 

E ne' fcofcefi calli 

Contempla il fìorellin , ¥ erbe , e le piante: 
Quelle , che rozzo pie calca , ed opprime : 
Quai fia la lor virtù feorge , ed intende f 
Qual la foftanza , e quale la ftruttura 
Minutamente oiferva , e tutto vede 
Dalla fua dotta fede : 
' Del voftro alto potere un faggio intanto 
Ammira , o Numi , in quel terreftre ammanto. 

XIII. 

Nè paga ancor la valorofa mente 

Di penetrar nel Regno di Natura' * 
A più nobili mete il paifo muove ? 
E con ricerche nuove 
Della Mente Divina il bel difegno 
Scorge ne* bruti . Ed ohi con qual chiarezza 
Conofce in quelle machine viventi , 
E fenfo , e moto , e un operare arcano , 
Cui non mente , o ragion , nè fpirto errante 
Dà legge sì coftante . 
Ma il meccanifrao Ibi regge , e comparte 
Ciò , che potè tra Noi V induftria, e V arte- 
Mg, 



Di 



ti 

Ma Eccome dell' Uomo il gran lavoro 
Fu della voftra man V opra più bella J 
A quefta ei volfe il fuo penfier fagace, 
E colla doppia face , 
. Che al fuo faggio penfar fa lume, e fcorta^ 
Le parti fnoda del corporeo velo, 
E T efiere ne fpiega , il (Ito , e T ufo : 
Vede tra lor le due foftanze unite , 
Come una all' altra ferve, e quefta a quella; 
Come a ferva , ed ancella , i . 
* Sebben coperta in vile fral li afccnde 
' .Vita , fenfo , e vigor porge , ed infonde ; 

XV. 

Qual fia de 1 fenfi poi V ufo , e il deftino } 
E còme del mortai fian fida fcortV. - 
Nel divifar gli efteriori oggetti . : . 
Quai furono gli effetti 
Del primo fallo , onde V antico Impera 

■ Dell' umana ragion foggiacque /ai pelo 
Di mille errori, e come fpeflò avviene, ! 
Che sù del vero ben trionfa il falfo ; 
Tutto ne' Carmi fuoi fcioglie V evento f » 
E come in un momento . • ■ 

Scoila refta dell' U.om la Monarchia 
Dal fogno, dall' error, dalla bugia.. - J 

Gi3 



ut 

XVI. 

Già dallar baffo mole alfin V innalzi r 
Coli- alta mente fua fino all' Empirò f 
E in vagheggiar quella beata Sede , 
Ch* ogni peniate eccede , 
Le potte , : le colonne , il pavimento ; 
Qua! dì diafpro , e qual dì margarite 
V aurato foglio , e'1 criftallino fonte 9 
Che da. quello dimana , e 11 diffonde : 
Tutto vidde , e feoprì , tutto comprefe f 
E chiaro alfìn ci refe 
Con dolci Carmi in quel divin volume 
Quanto un Uomo può dir del Sommo Nume. 

XVII. 

Ora un si bel lavoro, e sì fornito 

Degno di cedro , e più di gemme , e d'oro 

Per cui Natura un nuovo brio rinvenne ; 

lì che V onor foftenne 

De' Vati , de' Filofofi , e de' Numi 

Giacente io vidi inonorato , e ofeuro 

iSotto di un vile, e polverofo velo, 

Che telìuto gli avean V invidia , e'1 tempo j 

Quelli col dente fuo , che il tutto morde , 

Quella colle fue ingorde ' ' . . * - 

Impure bave , onde ofeurar pretende 

Ciò , eh' è più puro , e bello, e più rifplende. 

Come 
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Come faggio Rttòr , che tra le fpòglte 
^ Di ricca , antica , ed abbattuta mole 
Opra eccelfa rinvien di dotta mano: 

ingegna , e non in vano* . 
Ritirarla dal bujo , in Cui giacer, 
E con mduftre man le rende il bello ^ 
v Che languia sfigurato in féno all' ombre ; 
Così in veder della grand' opra il pregio ' 
Alto gridai : qual' atra nebbia impura 
Un sì bel lume ofcura? 
Quindi in fen mi fi defta il bel desìo- 
Di trarla dai. filenzuo', e dall' ^bke>.— • - 

xix. : 

Di Palla il Regno a' penetrar mi accingi ' 
Per rintracciar da' fecoli rimoti i -t 
I più iublimi , e chiari monumerì ti • - 
De' Doni, e Sapienti, r- • V 

E di ogni Saggio i più bei lumi 'accolli i • 
De' Vati Antichi', e delle Mule in traccia' 
Lunga {bigione errai . Fidi Compagni 
Furon del mio penfar le notti , e V omlbi<c.' 
Alfin mi accinfi all' onorato impegno, * 
E fu mio bel difegno .'i l't - in i- 

Nuove grazie 'recar , luce novella ' '•- • 
Air opra eccelfa, onde apparir più bella. 

Della 
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Della Fitofofia-r epoca , e V ufo ■ > 

Le fortune, i "progreili , e i dotti ingegni j 
Che in ogni .tempo a dilatarne i pregi 
Fer degli sforzi egregj , 
Ma con varie, e tralor pugnanti idee ' 
Mi fu d' uopo fcuoprir pretto al mio Duce a 
Indi i fuoi fenfi in grate rime efpofti 
Con ridurli a quei fonti , onde fon tratti, 
Da lievi error difciolfi., e fviluppai; 
E a inoltrar m* ingegnai . ... 
Come in un genio folo in breve giro i 
Il Poeta, ci Filofofo fi unirti* 

xxi. : 

Volea feguir , ma Pallade interruppe*; 
E volta al (Senitor dirle , d Gran Padre , 
Che il tutto reggi , ornai qual guiderdone ' 
L* alma tua man difpone 
A chi ad onta Atì tempo, e del livore . 
Trar feppe dall' oblio Luce sì bella ? 

10 teiTerò , fe vuoi , di verde alloro 

Un ferro al di Lui fronte, e Apollo intanto 
Con delle Mufe il canto 

11 di Lui merto fui ParnafTo efìoglie 
Mentre P Empirò fua grand 1 Alma accoglie» 

Scarfa 
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S<2trfc, aSrcedé'; b k FiglIà/i al gra'oi Seconpo 
Sarìa , riprefe Giove , un ferto , un canto t ' 
Che T aria .aflbrbe-, e'1 tempo guaita, e rodej. 
Già tacque , e più non s' ode 
Il nome rifuonar di tanti Eroi, ... 
Ch' ebber di Saggi, e Frodi un giorno il vanto; 
Altro compenfo a un sì grand 1 Uom fi afpett* 
Farò ben Io , che fciolto dal fuo frale 
Nel fo££Ìorno immortale 

DO • 

Contempli quegli arcani, ond 1 era aftrettc* 
A mendicar da' .fenfi un fofeo lume. 
Qui fcòrgerà ciò , che mortai pupilla 
Non vidde mai, nè orecchio umano intefej 
Nè in cor dell' Uomo afcèfe j - ■ j 

E .rnentre la Tua fpoglia i^n marmo ferra 
Vivrà del pari in terra ,, f; f r v 

Finché diffonde il Sol le aurate chiome, 
Di Campailla , c di Sinesio il nome , » 



li 1 " 

SONETTO 
, V I Ù N CAVALI ERE ?■ - 

> 

ACCADEMICO ETNEO, 



che morte arditamente prete 
L' arme fatali, e di fue prede alter*. 
Forte gridi) la difpietata e fiera , f 
H poter del mio braccio or fia pale fe. 

Del buon Sinesio il crudel arco tefe J . . 
Pòi vcrfo il cor , quando la viva , e yqssù 
Virtude armò la più temuta fchiera. 
Di penfier generoli alle difefe. 

Quella li arretra , ne fcoccar fapea 
Il fuo dardo feral timida , e niella , 
E 1 alta imprefa abbandonar volea : > 

Ma virtude fgridolla , ornai t' arreda , 
Dammi quel dardo , e nel ferir , dicea , 
~ finire gli Eroi la {brada è quefìa . 

VER- 
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FRANCESCO DI PAOLA AVOLIO 

r PASTORE ARCADE 

as jp ss 

mfj&MiW^*'^ dolce tempo, In cui ritorno 

Già fea U rondinella al caro nido: 
< Nè vibrava dal Ciel tepidi i raggi 
Il gran Pianeta , che àiftingue IVm : 
Grato Favonio nelle falde Etncfe 
Alla Neve recava ingiuria , e danno ; 
Quand' Io lontano dal mio- patrio lido 
: Nella riva del torbido Simeto < 
Speflo a lodare i penfier miei volgea ; : 
•Del chiaro Tir fi { ì ) l'ammirande gefta, 

~£> a E del- 

( I ) Nome Pa florale del celebre Ignazio Po;- 
Jemé Cajiclh Principe di Bijcùri . 

_ 



E delle Genti la cornuti ragione * ' :. 
Utile folo a chi in poter prevale 
Il patto Social;, la Legge , il Dritto 
Le intere nottrad imparar veg iàva; . 
Uè al mio Sinesio ìlluftre ivi lafci» 
Tefler corone di facrato alloro; 
Il cui raro valor la Fama eftolle 
Di 14 de' Monti , ed ove il Mar fi frangi 
Per le vergate carte in profe , e in rime t 
Che onor fanno agli Antichi, invidia a Noij 
Poiché fida amiftate in cor lincerò 
Albergar fuol d' invida morte a fcorno i 
A lodarlo mi accingo , e sì nell' opra 
io fudo ; che le membra Itanche , il fonno 
Opprime , e a fuo piacer dolce mi sforza 
. Il foglio abbandonar , ove per lui _ 
Quanto mi detta Amor , confervo, e ferivo: 
Quando Egli in volto placido , e fereno , 
Grato , qual vilfe, al mio collante affetto, 
Mi' s' offre allor, che la foriera amica 
Del dì fpandea nel Ciel candido il manto; 
All' apparir del venerato afpetto 
Tofto m' inchino ; ed Ei full' Etra s alza: 
le lo veggio , lo par lo , e par che feco 
Coli' ale al tergo il Ciel liquido tendo , 
Ove guidommi non fo dir , né come 
Spiegava i vanni , fo eh' in feno allora! 
Jf a varj moti mi balzava il cwe , < 
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Almi gentil , 'gridai , la degna, parte 
j Al. partir tuo di me teco portarti: 
Quando di te a cantar V Eftro mi accende; 
JMi.fcorre un freddo gelo entro le vene, 
Che mi fpoffa a trattar le ufate corde. 
( Chiamo- gli Aftri tiranni , e ognora accufo 
Colei , eh* umili alberghi , e torri altere 
Percote con egual fuperbo piede : 
( ; Perchè troncò lo fìame agli anni tuoi 
. Mentre lungi da Ortigia i dì traea ? 
0 : Con quella man i tuoi begli occhi al dolcó 

Sonno eftremo di pace a' rai del giorno 
; Chiuder mi convenìa , perché a te caro t ' 
E luftrar 1! urna, che tua Spoglia ferra, 
Jìd Egli allor : ti acqueta , ornato in Cielo 
Vivo , © vivrò più lieto alfai eh* in terra. 
Gli Aftri qui miro , e il lor contrario moto 
So come avviene dall' OQcafo air Orto . 
* Veggio, depofto il vel fragile, e greve j 
. L'Alme neir e/Ter lor nude, e fv elate , 
-Quefti felici Abitator non fono 
Iati , Genj , Folletti , Silfi , e Gnomi ; 
Fole fon dette del Brittanno Vate ' 
. A render chiaro di Belinda il Riccio . 
Tu piangi? Ah tempra il duolo , e tergi il 
Mio ben non cape in intelletto umano . ( ciglio « 
V ofcuro abiffo del Gonfiglio eterno , :. 
JTile , c caduca, polve, non comprende jj 

' Egli 



V 
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Egli diceami; le querele, e il piant* 
Serba ad ufo migliore . In via Tu fei ; 

""' Onde del viver tuo nuovi configli . 
Odi da me , che t'amo j t quefto fìa 
Del vivo affetto mio T ultimo pegno. 
De 1 Mortali -la vita é un mar crucciofo ^ 
E fra Scilla , e Cariddi i flutti infidi 
Sono gli umani aifetti ; alla ragione 
Muove perpetua guerra il fenfo audace^ 
Cieco , ed infermo : d' un prefente obbjetto 
Abbraccia il finto bene , e il ver trafeura* 
Migliorare il fuo ftato ognun desia j 
E mentre acquifta un bene , il bene altrui 
Rapace invola , o invidiofo feema . 
L' Ape nel procurare il fuo alimento 

. -Non guaita V altrui cibo , e noi corrompe; 
Lafciando intatto fu lo Stelo il fiore ; 
- Ma di cera fi forma i dolci alberghi f 

t La qual da varj fiori accoglie , e mefee % 
Avido 1' Uom però fol prende a fchivo 
V efemplo d' imitar dell' Ape induftr* . 
'Ciò che all' Uom fi conviene, un dì prefcrifTe^ 
L' Immutabile , Santa , Eterna Legge j 
E in la del fegno il piè drizzar non lece. 
Or Tu con la ragion fuggendo fchiva 

* '■ Ciò, che ti nocque , ed il miglior ti fcegli. 
Noce fol ciò , eh* alla gran legge è avverfoj 
I quanto a lei confette unico giova * 

Po* 

* 
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Pur lunga accorta; Efperienza , ed Arte 
; Ti ajti; d* ambe fia Ragion la guida, 
i Ragion full' ali del pender s' innalza 
Nel Ver fi acqueta Dio conofee , ed ama* 
Ma' fu di fe talor fatta orgogliosa 
" Con ardimento inveftigare intende 
Gli arcani di Natura , che al Profana 
Ella gelofa occulta , e in grembo afcortdc; 
E in quel di eternità felice flato 
Fra T immenfo fplendor di viva luce 
Con temerario volo ergerli tenta . 
Quindi ne avviene , che delufa , e ftolti 
Stringe 1' àure, e coli' ombre indarno lutta. 
Che cale all' Uomo mifurar V inferne « 
Valli di ftige , o forvolare a 1 giri 
Ampli del Cielo . col penllero audace ? 
La fublime feienza a* 'Acri Genj 
Lafcia , i tuoi fajli ad efpiare intento; 
Ami fol Dio , ma fia 1' amor collante 
Nitido , e puro j al fu.o voler confenti , 
Ch' è al vero ben conforme j e del coftume 
Sia la Relfgion feorta fedele j 
Religion coli' Uomo e nacque, e crebbe; , 
Ed il Mortale all' Immortale unb 
Virtù , e vizio han fra lor preiTo il confine. 
Ella il mifura , e dal cammino defiro, .* 
Unqua non torce } e. (egna il dritto calle : 
Ogni moto dell' Alma , odio,.> ed w&x*. 

Sotto 



Sotto V impero della Legge affrena: • 
All' Uomo infegna qua! fìa 1- Uomo ide/Tòp 
E • cól Suddito il Re mefee , e confonde • 
Nella mendace età Gru , Venti, e CorW 
Apprefe il cieco , ed ignorante Volgo > 
De' configli del Ciel , che aprian gli arcani, 
Finfe Calcante elTer voler de 1 Numi f 
Ch* Agamennone ingiufto affreni , e regga. 
Solo coir opra dell' aftuto Ulifle 
II' Greco Regno ; e refe al fine paga 
La ingorda brama , che nutriva in feno 4 
Il popolo , che crede i detti fuoi 
Oracoli di Febo j il giufto , il faggio 
Gran Palemede a vergognofa morte 
TraiTe , quand' era inver degno del Soglio! 
La cui rara virtude alto penfando 
Della Grecia al ripofo , eftinguer : tenta 
La lunga guerra dell' offefa Troja 
D' Elena il torto a vendicare accinta; 
Ah tanto vale avidità di Regno ! 
Dopo lungo afpettare in Cielo al fine 
Il chiaro furfe f e luminofo giorno j 
In cui di noftra umanitate cinto 
Il Divin Verbo fgombrò il cieco errare* 
Dell' Angelo yubel , che pria fu luce. 
Quanto dir mi vorrai comprendo appieno^ 
Saggio mio Duce , io gli ripreiì a dire i 
E pur guari non ia , che pietà ftolta * 

In 
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In wcwb al rogò con folenni uffici 
Fra il illenzio ,ré; T orror di Notte ofcura 
Al Veto Nume offrì vittime umane , 
Per e/piar -jd' incauto 'labbro un detto f 
O le beftemmie , che fu&rr» un Mago J 
Folle credendo , che Tadufte. membra , 
E il fangue fparfo la grand'ira arimorzi 
AU'EfTere immortai, che di fe pago 
E\ del fuo bene largitor pietofo , 
All' Uom diè vita -, indi lo. nutre , ferba. 
Ma qui foggiugne il buon Sinesio , c i lumi 
Suoi fcintillar più penetrante luce , ' 9 
E con ferio parlar mi fcoffe il petto • 
Quegli cui fpenta è la virtù vifiva ; 
Se accufa il Sol del fuo difetto , è ftolto. 
Il Sole abbaglia chi ben fi& il guarda , 
E fa lucido il Mar , e indora i poggi. 
Se del configli© mio punto ti fidi, 
Volgi a. me gli occhi , e afcolta i fenfi miei. 
Morditi il labbro quando ftuolo amico 
Del Re.,- del Nume a ragionar t' invita* 
Tacito ade mpi il tuo dover* nafcefti 
Ad ubbidire : Un bel tacer fovente' 
Un dotto ragionar vince, d' aiTai . ". 
Se ben rifletti la «ìaeftra. ifteffa 
Natura cib più chiaramente infegna . . 
Per ufi varj ali* Uom forjnb la lingua J 
Mg Un fipario di fpeifi , e duri densi 



Le appofey * fin f cfce aprirli in quei cancelli 
Non ofi a voglia fua libero il varco, 
< Fuggi de' Grandi il converfer frequente: 
„ ;fioao r opere lor degne non meno 
r (Di un fol forrifo , che dibiafmo, e fchcrnd. 

. Della, garrula Fama il falfò grido 
iiu. Nxm tìaflòrdi 1* orecchio • i detti fuoi 
inceda ctìlui, «che 4* ozio vii fi pafce . 
Élla fabbri è di fole , e menzognera j 
IQtydi fia, che per lei col vizio il Merto 
h 1 !.! ?Van' aura popolar turbi, e cocfesnda. 
y Qolui <, eh' appena il labbro attinfe al fonte,' 
. AP bebbe Fiacco, Anacreonte , e Mofco ; 
Vuolych'il R«no,il «ebeto,tl Tcbro, e l'Arno, 
Fuor xleir onde innalzando 11 capo algofo 
, Temprino i loro amori al fuon dc r carmi. 
♦ : fi' nnqua tofTeggia il mar di umano fàngue, 
E. di umore vermiglio il fuoi «' inonda , 
Fa jpìh verde , e più vago il fiore, e l'erba : 
Poiché harbaro JRege i dritti altrui 
t In ferale tenzone ufurpar tenta j 

4 Grida, b Fama allor : Lodi al grafi Duce, 
Che f Ofie apprejfe , e zi temerario piede 
Stringendo in ceppi , gli fiacco ie corna. 
Viva J y Erte , viva , trionfi , e regni : 
Or gloria Jcenia a coronargli ii fronte , 
^ ; .tfparfa di .polve., * di /udore intrifo . * 

uàgjK akL applaufi, £ lieù tinnii gii l affi 

> r ^ Di 
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Di fc maggio* F usurpatore irigiufto * 
£ a àuove imprefe a gran trionfi afpira. 
/ , , Chi i faftr egreg) a tramandai? pfocdra 
» A* fecali remati f in mille carte ' 4 

Segna fue gcfta , e cento lodi , e cehto 
; Pregiando il Nome al Vincitore augnilo : 
a.i >I1 coftume , T orgoglio , il tempo , e V ufo 
Alla Menzogna maggior forza accrebbe ; 
E F Uom V. s&trm follie cieco fegtìenkto^ 
Nel fuo ftelfo fallir faggio fi crede . 
i L' Età 1 primiera emula mce, idiuftre - 
De' favolòfi Eroi fuperba eftolie v 
. > Di Nino il gran' vilor : Ninp^ ctò ofcefo 
i . AI SEmnó Affira il Perfd, V Indò,H Medo 
... FÒK.te conquide di ragione a fcorito : 
-Vittoria il Segue, ma talor fi copre 
i\ Ambe le luci , colla deftra palma ^«rj 
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Vago di gloria , a corrquiftare ictetrta 



f l) JV djrai Scrittore debba imtre in tijpu- 

» v jf* ypàrUftio ' di Stfofiri f comr :4i * cptohtoque 



«r 



V Arabo fuolo , ed il terf en di Libia 
. . Qua il ferro immerge in mille petti, e mille, 
. E la minaccia , abbatte , urta, ed atterra* 
Supplice al Ciel le mani alza il gran Ciro, 
Pria eh' a pugnare la guerriera tromba 
Lo inviti ; e fi delude il volgo infano ; 
•' » '•• 1 T ? ' Che 



■ J .. * ". .. A ' . 1 . J ' 

u* Barbaro , un ufurpatore f Egli fu chiaro 
f er 1? fi* Educazione , per la fortezza deU 
lo /pirico » , per la forma del governo , e per 
la Politica . Tale ce lo Ita de ferino , oltre 
Diodoro , ed Erodoto , il celebre Ve/covo di 
Meaux nel fuo Bifcorfo fopraja Storia /Uni- 
verfy* • ' Ma . CM non fa , - ché i- Grandi 
hanno ancora più granii, vizj ? IS infamati- 
le Appetito di accattar gloria lor pone le 
traveggole agli occhi , e malgrado V ifiitw» 
zione del Collegio de Feda li in qualche ve- 
nerata Nazione , è la funefla cagione di mon 
poche' ingiufiizie ^ommeffe contro i di loro 
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Che la Fieri diffufa In opre efterne 
Non? fa fcoprir d' interni vizj il pafo . 
DLun Deftriero il nitrito al Regno innalza 
Dario : le veci a foftener del Nume 
Se fono in terra i facri Regi eletti; 
Come ofano Fortuna h Inganno , e Forza 
A prender parte in cia > che lor non lece. 13 
À debellar lo Scita , il Trace , e V Indo 
; „ Molto Egli oprò col fenno , e colla mano. 

Deh, perché turbi il aoftro almo ripofo ? 
: Libero piè ldegna fervil catena* 
Perché offendi Crùdel chi non t' offefe ? 
Gli diiTe un di lo Scita „ e fuggì poi 
A frettar , nel corfo fuo rivolto 
V ingiufta ufurpator , e fa conquifo . 
Amilcare , Annibal > Magon da' Numi 
Nel fangue altrui r devoto , accanto ali 7 ara 
j/ Vittoria implora, onde a foffrir il avvezzi 
1/ Alma Triquetra la pefaate foma r 

Che 




» 4 



' 1 illumini • Un elegante Critico Scrittore- 
dei nofiro Secolo ha ragionato delle Conquifìe 
celebri degli Antichi . Si : defidera , che : Al- 
tri colla jtejfa liberti filofofica '. . . . Ma talo? 
. r* U Fitojojia vuol die fi taccia . 
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Che t emula Càrtago a lei prepara ; 

La dotta Atene ,» À la faftoft Roma : 
La f e tradifee , il giuramento offende ; 
Poi^di fe vanta, eh* è ragion fua guida, 
E T Orbe a regolar da Giove ottenne . 
Dunque fede da Noi la vecchia, e nuova 
Storia non toertflr?'E qua! nórma diftopre 
Il fallò ingannatore , e il ver .lincerò , 
Che l' Alme appaga ? Io gli rifpofi, ed Egli: 
Pon mente , che V Iftoria a Vói deferive 
La Serie dell 1 età , le imprefe , i nomi ; 
Ella é guida de" Saggi , e dé'mén Dotti 
«gégnofii maeftra : i cuori accende 
A grandi imprefe ; che poflenté in voi 
E' il genio d' imitar j Ma al vero amica 
Sempre -non -è . Lar Opinion tiranna 
Deir Intelletto, èW'JàQsér&dU fame 
Deir oro turba, cangia, orna 5 -, tJifpfegia 
Guerre , ed Amori , Cavalieri , e Cuci . 
Tu ben diritto eftima ; in giufta lance , 
(Pria che lo fegui , il ver giudica , e pefa. 
«redi faciPe air òpre ; € i " «Metta lòde 
In ogni bocca j e pur non é concorde 
Cort queir opre , che miri . Ah qual degg'io 
A te render m*rcè ? Defìin tiranno' 
Per volger di anni , d per girar di Inftrj 
Involarmi da te , mia fidk Scorta , 
Dirti , più non potrà . Quel denfo velo , 

Che 



. Che fura ia terra ogni chiarore all' Alme, 
. Già per te fi difgonibra . Oh ài beato* 
Che pane meta, al duro eiiii^ mio 1 
. Ora tecoj twrV T -<V£ trao^uiUjp * . 
Stanco, in- joifrire di vedermi intorno 
Gente, che ha r mele in bocca , e ajfensio in 
Sfe^To. il {voler flpn è; a$l potere wnito, (core, 
j t fi m rifpefe * Ux>po é, che ftenti,, e f u di> 
Chi vupl. quefìa» gpder beata chiolira, 
. Del Mondo infame infra angofcioiì tal* 
•\ V & ,: affiota Virtù coni' oro al fuoco : 
— ,\ Ma de' tiifci giorni ancora il quinto luftro 

Scojfo aon- t * Pugnar convien fintanto f 
.m Cbe^ di Vittorie colmo e di trionfi y 
- Ven^a il^dì, che; «p/efiife il Fabbro eterno f 
t (Pietofo a comp^iijfatr la* tua. coftanza. 
Lunga ftàgion r fe. pi rimembra , I© viffi 
Fra le cure .tnprdfttU ral&eati notti 
Carte vergando/* q jL jtawrdo ir -partii ? 
.... Guerra a dura* corretto afpr.a t penofa 
Coir Invidia e la Frode 5 Oneftà fanta f ' 
E 1 Nume , £ il Prence riverente amai. 
Furo dell^Alma mia oi^ta gli Amici : 
Serban forfè di me grata memoria ? 
Sol fredd^ urna ricopre il cener mio % 
E a poco y, a» poco fconofcenza rea 
Fa , che fperda il mia Nome il tempo edace. 
Oh il guiderdon di tanti lunghi af&nni , 

Che 
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Che pub fperarfi dall' ingrata Terrà ! 
Qui fra lampi s* involve , e fi dilegua; 
Io mi rifvcgHo/e più nonTodo,^ Veggo; 
Mi fcorgo in terra fra i mìei fenfrav volto: 
L' Iter puro non miro , * i puri Spirti , 
Ma F inerte materia ; «il moto acculto 5 
Che meno , o-più là muove, intendo appena, 
Grido , ma invan ., trifto riraaigo , e folo j 
Più volte gli occhi avidamente intorno , 
Volgo, e rivolgo, lagrirrio , e foJpiro. 
Cerco il mio Duce, e cìeéa Turba in fan* 
Co' fuoi deliri il mio intelletto ingombra: 
Né la ftolta ?uò mai di cofa il vanto 
Darli ., che picciol bene almèn mi apporti. 
La vita ho* vile , e i meffagiorni, e grami: 
.'SulF ali del deiìo mi fpingo al Cielo , 
Fendo le nubi.... Ahimè la 1 fr agii falma' 
Mi tragge al fuolo ! Oh «liferi Mortali 
Quant'é breve un piacere a Voi concetto! 
Ma i faggi detti in feno eterni io ferbo. 

' 

..... ■ . » 

..... 

•• • 
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DEL SIGNOR 4, 

GIOVANNI BALDANZA 

Primo Officiale per la Maefla del Re noftro 
Sig lore nella Real Segreterìa di Stato % 
e Guerra d4 Governo di Sicilia . 

I D 1 L I O 

Orto é Sinesio! Ah falla Tomba almeno 
Scriva maeftra man , che infiem eoa lui 
Tutte perirò aopieno 
L' Arti più belle : E che de* Carmi fui 
Già innamorate le Pimplee Sorelle , 
Ora mette fedendo air Urna accanto , 
L* OiFa , ed il Cener fuo fpargon di pianto! 
Scrìva , che allor , che della fua gran Mente 
Nuovi frutti attende* 
La dotta Italia, e la più colta Geme, 
Morte fpictata 9 e cruda , 
. Pi pietà fempre ignuda 9 

Cel tolfe di repente • • " 

Ma feriva ancor , che viflo 
Quindi il pubblico danno f 
Onde ogni Cor n' è tritìo , 
Sentinne anch' Efla affanno: 
Spezzo la falce mietitrice , c rea \ 
E del gran mal pentita f 
Squallid a , e sbigottita f 
Or coll e, Mufe , e le beli» Arti infame J 
Sta a piè dell' Urna fofpirando, e geme. f 
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ODE 



c DI GIUSEPPE LOMBARDO BUDA . 

* 



Ove , o Calliope , con auree piume 

• • * « Scorti veloce V oppreffo fpirito ? 

Perchè m' insbbrii del tuo gran Nume ? 
Lafcia a Melpomene f incarco amaro , 
Se T improvvifa fpietata di Atropo 
•Su'i mio Sinesio vibrò V acciaro . 
; Ahi fiero eccidio ! Come a un' iftante 
; ; -Perde V E ridano , ritolto c a Ortigia; 
Genio sì nobile , dei retto amante i 
Chi -all' àretufio Sacro Paftore 

Sari di aita faggra , e benefica ? 
Chi uguale ha fpirito , pietà , e valore ? 
Non più acceflibile ( Aftri tiranni!) ;ì 
Voi troverete , grati Filantropi , 
Uom sì piacevole tra voftri affanni • 
Poloni , e Batavi , più non vedrete • 
L' amabil ofpite , or che i papaveri 7 
Queir alma candida colfe di Lete: 
V ufcio amichevole ahi ! la ferale 

Parca occupando , con braccio livido 
i A Eterno filfevi chiodo fatale . 1 





^ ). • . - . Deh ? 




Deh ! alla. Repubblica chi fia in avante , 
Che -di fe faccia , con pari ftudj , 
Pieri Sacrificio non efitante ? i 
Apri queir inclite fue amate carte , 

( SpefTò a me fpinftj d* Eftro Apollineo ) 
Che di più lagrime , e baci ho ìparte : 
Chiaro difvelano quanti fudori 

Fra mille cure mai gli coftarono 
I fuoi pregevoli dotti lavori j 
Quelle palefano . . ♦ » * Ma tu con fiero 
Sguardo m' imponi pretto filenzio 
. <A1 formidabile tuo cenno altiero ♦ 
Ah! ben ravvedomì , che a* Semidei ; 
. DI. offrir non lice fìngulti 9 e lagrime : 
Sol T ombre infaufte mertan gli omei • 
Su dunque porgimi la cetra aurata , 

Ch' io cantar voglio del gran Sinesio 
Le getta efimie > Mufa adorata : ' 
Com* Ei con aurea penna eloquente 
Della Tettana Chiara Progenie 
ScriiTe > e di altr* inclita famofa Gente : 
Come di fulgido novello arnefe 

Rivcttir feppe * da fan Filofofo t 
Le Campaillifliè fublimi Imprefe ; 
Ritrar con nitido pennel tofeano 

Del Buon Guglielmo la prifea Iftoria , 
Sacrata al Lazio da frefea mano . (• i ) 
\ \ F % ( Di- 

( I ) Monfignor Tefta fu quetfo appunti > che 
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Dirò dell' Etica P ufo , cV Ei fé*; 
A* fenfi unica di faggio Stoico j 
Che a' Numi , e agli Uomini caro U reudeo! 

Le Filologiche fue doti , e quanto 

Preflb i più chiari Prodi d' Italia 
Mai gli produflero di culto , e vanto } 

Com' indi rapida fpiccando il volo 

Con fuon verace la Donna aligera 
Trafcorfe il gemino ftellato Polo; 

Nè fari vittima del cieco oblìo 

De* Sacri Dommi Y alta perizia f 
Che in Uom sì celebre tanto fiorio ; 

Dirò , che intrepido fu in faccia a morte j 
■ E al torvo afpetto dell' ombre frigie 
V Eroe non fcoflefi coftante , e forte ; 

Ah ! il piè affidatomi da sì gran mole , 
Leverò i vanni di là dall' etere , 
Scorrendo impavido le vie del Sole ; 

Qua! nuovo Pindaro, . . . Ma oh Dio! chi il varco 
Ritarda ai voli ? Tua lena ferrea 
Frenda , o Calliope , V audace incarco . 

MAR- 

nel? anno 1769. firijfe De vita , & re Bus gefti* 
Gulielmi II. Sicilia Regis , Monregalenfis Ec~ 
clefi* Fundatoris • Un Opera sì pregevole meriti 
il giufto elogio , che fi fcorgc nel Giornale <f K- 
verdon ( EJlratto della Letteratura Europea per, 
V anno 1769* num. pag. a<>5.) 
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?R ANCISCI PROTO 

MAKCHIONIS S. DOROTHEM i 

ODE 
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Ugete fonus Nymph* Arethufii j 
Vicina crebris antra ululatibus 



Implete y perculfique co/Ics 
Nunc querulo refonent Jufurro . 
Noftrum SECUNBUS prJ/idium t & dee* 
Cttut recejjit • vir fapientU 
Pr*ftantiori$ , publicique 
Vajla faiens patriique juris ; 
Prudens , fidelis , candidus , integer 
Multum fugaci fulfit acumi ne , 
Candente ceu Ph*be minor e s 
Veaì rota folet Inter igne* *. 4 ... .. *m; 0 
Strinxit vaganti frsna Vicentini , 

Fuit , fiat ( proh mirum ! ) ànimus fibì > 
Kerumque prudens , & fecundu 
Temporibus , dubiifque rcàus . 
U eroe in uno proh quot amaùiles 

Crevere dotesì quot comitantibus 
Tutela virtutum Sodalem 
Préefidiis dedit ire Coelol 
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Ebhndicnùt \flumha ìofiU: t '! J' * - !J 

Siticuìofis (turibits ordine* 

JBiièré'jJàétorum , perito* \ : 

Eloquil patefecit amies , 
Qui w/i/zc Latino , /?tf/?c idiomate 

Fluxere Htntfco , /7z/ttc opulenti* 

Et cor da \ hmphatr>fq)ié fiehd 

Secim animos rapuere curfu • 
J7c tauriformis , o/m fuperaddito 

Urgetur imbri y éxuberat Auf dus f 

Pecufque f flirpefque f & revuljos , \ \ 

Adriacum lapidea in éequor 
Trahit prefundp non fine montium 

<■ Clamore . jPd/?or culmine ab ardué. > • . 

Dauni per_ agros ohflupejcit \ > ,.v . « 

JDiluviem intuitus fonanteni • 
IWr ferente lutnma~ glorie , v .. 

Videre Cives taìia , /*k /mg.,* 1 

^/l^ , plecJro , yèzx cancndd . 

Eoli* pdU>us pwlU* * « •-• ' ' ^ 
0 juj corufcurn, Sol regit ejfèdum , 

Dixere , nafcens y qua moderami ne ' 
' Long* fatigatus diei 

Occidui fubit ima ponti • 
.fifa/ /k#z/j ingens \ heu tacrymabiU 

Crudele damnitml ehcu obitum tfpèrumi . 

F lev ere Ph*bi jam^ forore$\ V. > >< 

Lugubre fune repetendo carnieri t 
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Flevitque Taurinum vaga Civita* J 
Frontemque mtrens extulit alveo 
Padtt* profumi y ùnah & forore* - - 
Quejtibus heu vada /alfa Ponti 

Impkr* ! circum Nos tniferabilei 

Luóìufque trijies , & querimonia 
Mox femper adjlant r & rigenti 
Mtjhtih en volitar capillo . 

Haud ullus undasy munere vefeitur 

Quicumque terr* , diffugiet fiygt9\ . ■ * 
4 Mors -temnet Heroum triitmphos , -* r 
, Arma Bucum , titulofque Regum . 

-0 Clotho l fsvior Atropo* é 

Quscumqu? vitf Jìamina pollice 

Seu rumpis atro , Jìve lapfu V 

Circumagik breviore fufum » . ? 

Jifaft ! «o/co : frujira dejipiens queror • - 
' M*c Jura^ Fati le* r fimel omnibus 
Statuta. Quis fero ? cìtove . 

Inferias y fctetrumq^ vitat i 1 - 
1 Omrtes eodem vergimus , omnia : 
i ^yj Claultmt ~QhU làctyma^clet 
Jaéiura communis f nec ultra 
' M'dftiti* focus ac dolori * ». f r A 
i £v<*3* C*/o /»* meliér fui 'O :>T 

• r J*jfc faw* v/W f editto;- \ i M 
Nomenque , virtutemque laudes 
T «*z .ftyitax <eUèrabit it&v ' ^'V^ 
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S ONE T T 0 
DI LUIGI GAITANI. 

Cavalier ti Devozione Gtrofoìimtano , 
Nf Maggior di S^uairm. 



OMbra del buon Sinesio , che ti aggiri 
In mezzo a quefl* nereggianti fronde f 
Ferma 9 ed afcolta i queruli fofpiri , 
Ch* empiono di Aretuk ambo le fponde; 

■ 

Toti fon quelli f e fervidi defiri % 

Ghe fu le noftre lingue il duol diffonde : 
Gratitudin li muove f e ovunque miri , 
Or fu r erbe V imprime , ed or fu l'onde; 

Io ne formo un bel ferto 9 ed ove giace 

In quefV Urna il tuo fral; ove a vittoria 
, Anche agognan l'Invidia, e il Tempo edace; 

- 

Ad onta lor, ed a maggior tua gloria 
Te ne adorno le chiome : Or abbj pace , 
Cosi placata , ed immortai memoria. 
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SONETTO 
Del Signor Dottore 
VINCENZIO RUSSO PARES 

- 

Catanese 

Prcfejfore di Tifica , e Matematica in quejléT*. 
Reale Univerfità di Siracuja , Academico 
Jet /ico | Aretufeo , Socio Colombario di 
Firenze y e £ altre Academie # 

. nnnmmmwm .. . 

IT T N fnperbo Giardin le dotte Mufc 

Coftruirer de' Mortali al primo Padre f 
In cui Natura ampli tefori fchiufe : 
Da le vifeere lue profonde , ed adre . 

• r • V 

$ • • • • * r » ■ 

Campailla fpianò pria le confufe 

Parti involute della •feura Madre : 
Ed un tanto chiaror fu le diffufe 9 
Che apparvero più belle , e più leggiadri 

Mi in mezzo a* vaghi fiori almi f ed olenti 
- Surfer lambrufche , lappole , ed ortiche , 
Che ingombrar del Cultor l'Arte,e gli ftentu 

Jihesio accorfe , e con le mani amiche 
Svelfe le incolte piante , ed infoienti J 
Onde illuftrò le nobili fatiche « G 



SONETTO. 



C* Igni Febei , fc lagrimar penfate 
J Del gran Sinesjo al Fato , a voi lo vieta 
•Santa Ragion ; Ei forpafsò la meta 
De lt virtù più rare, e più pregiate. 

Compiuta in breve indi ben lunga etate 

Irt quefta Valle rnilera inquieta , , . 
t Suprema Intelligenza in volto lieta 

Seco il traife alle Soglie alme , e bette ♦ 



Il fuo gran Nome , il fuo fapere a volo 
Sparfo fin dall' Occafo a' lidi Eoi 
Sconfifle il livorofo invido Stuolo . 

.Gli fan corona augufta or fra gli Eroi 

Lafsù nel Cielo, ove non entra il duolo, 
La Gloria , !' aite gefta , e 'merti fuoi . 

' DEL- 



» 
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DELLO STESSO 

■ STANZE. 

• * 

MEntre oppreffo glaceami egro , languente 
Tra acerbe ambafce, e di mia vita in forfè, 
Prefo or da ghiaccio , ed or da febbre ardente, 
Che dal dritto fentier mia ragion torfe ; 
E che un grave letargo quali fpente 
Mi avea le forze, al cor l'alma feri corfe, 
Come in falda fua rocca , a far difefa 
Contro al mio fral d'ogni mortale offe fa . 

Con iterati aflalti il fier nemico 

Di aprir tentava al laffo fpirto il varco j 
Morte attendea nel perigliofo intrico 
Il momento fatale a fcoccar V arco * 
Tre volte , rinnovando il corfo antico , 
Mi vide Cinzia d* afpre doglie carco; 
Ma alfin di Apollo la più nobil Arte 
Refe le oftili brame air aure fparte* ? 

». : 

Indi è , che fpirto ripigliando , t lena , 
Ritorna l'alma a' proprj ufficj ufati, ■ 
Si tranquilla la mente , e si ferena , 
Nè i fenfi fon più languidi-, e turbati. 
Di fconofcente a non foffrir la pena r * 
Inni preparo al gran Rettor de* Vati } 
Al biondo Nume , che a cantar m' invita , 
''A cui fol deggio , e medicina , e vita . 



Digitized by Google 



Si 

Accinto alla grand* opri , ecco mi fere 

Inafpettato sfolgorante lume 
Scefo qua giù da le celefìi Sfere f 
■ Cui refiftere il guardo non prefume 
, Il gran Sinesio in fue fembianze vere 
-.Ravvilo appena , e mi raffembra un Nume j' 
Tanta è fua luce maeftofa , e bella , 
Che mi conforra i lumi , e tal favella • 

A che fedele a Critto elTer ti vanti , 
Se a mentite Deità confacri i verii ? 
Una bocca non cape i facrofanti 
Vangeli , e i vani fenfi empj , e perverfi 
U etniche rime , e di profani canti , 
Che fon di fole, e di menzogne afperfi . 
Cieca Gentilità ribaldi Numi 
Finfe , a leciti farfi i rei xoftumi • 

• 

Vi ha chi sforzofli a dimoftrar , che fole 
Non furo i tanti numerofi Dei ; 
Ma che Storie velar 1* Egizie Scuole , 
Qual coftume feguiro i ciotti Achei* 
Roma infiniti poi ne adora , e cole , 
Vittime offrendo , e in un fumi Sabei ; 
Or io per Yerità ti difafeondo , 
Che quella è la maggior fola del Mondo ; 

.Quei 



Jiiei Simulacri , che inverni V Egitto* 
Saggi configli furo al buon Governo , , ■ ' 
Simboli , a trarne il Pubblico profitto , 
,Nè alcun Nume efprimea quel fegno efterno: 
Al Popolo così venia prefcritt© y 
Ciò , che doveife oprar . V arcano interno 
Per cui tante Deità finfer profane , 
Fu , ad approTar le rie ftoltezze umane * 

• 

Le nefande lafcivie , e le vendette f y 
V ambizione , e la efecranda fame 
Dell r oro, e quanto un vii piacer promette} 
Ad appagar le più sfrenate brame , 
Fur degli Dei le qualità perfette, 
Che efìolfe un dì V Antichitate infame 
Retta dall r ignoranza , e dall' errore t , 
Ma più dal guafto fuo malvaggio corei 

Quel bene , e qual virtù da lor deriva , 
S' altro non fon , che fogni , e che deliri 
Di ftolta fantafia di lume priva, 
1 fozzi a lufingar folli deliri ? 
La forgente è Dio fol perenne, e viva j 
Se verace virtù brami, e fofpirij 
I 1 ben , ch y ogni creato in fé comprende 
Dal gran Padre de' lumi a noi difcende . 

Gi „ Egil 
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Egli è 11 Via , la Verità , la Vita ; 

Di 'Provvidenza Fonte , e : di falute ^ * 
Ineffabil Capienza , ed infinita , ; 
Che il Tutto regge, e da la Aia virtute 
Sperar potè il mortai' benigna aita ' ; 
( - Jselle" fué gravi -orribili cadute • J f * *J 
Non -da Giove, da Venere", e da Marte 9 
•He d'altri Numi, 'che fporcar le carte ♦ 

Umili voti tributar' fol dei 

All'Eterna Bontà 'con le tue rime, 
t^^Nò* a buggiardi*,' é' favolo!! Dei . ' * 
Untfacrilego culto al volgo imprime " 
Vile -Genìa con turpi efempli , e rei . 
SQuarììo 1 fi ammira: da T eccelfe all' ime 
All'arti dell- Univerfo , un Dio Kettore 
•MòV anima, governa ,• è dentro, e fuore . 

. De T infanò Parnafò , e de le Mufe 
* -L'invito Schiva , e di Aganippe' Tonda , 
Che tih -[Grecia tanto , e in Roma fi diffufe, 
Mai non ti àfperga di fua pelle immonda . 
Al Golgota ne .vola, t>ve fon ufe 




I-i • 
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Ah mio, Maeft**) 3 e DttceVaUot difs' io 
Quanto ti fteggto 5 Iqfin dal fauflo giorno , 
Che il tao fida umilia m offrÌD 9 

Ù ogni eccelfa virtù ti fcorfi adorno. 
Le glorie a fo (tener del fornaio Iddio § 
Pietà fincera ognor ti ftaya intorno 9 
Angelico faper , prudente, zelo , ,~ :i - O 
Santa uniil tacche alfia ti fcorfe -al Cielo; 

Ed oh, quai duolo allor mi opprelfe il core f 
Perdendo in te V unica fcom , e fidai 
Reftai , quaì Uom , che varca in bujo orrore 
Irato mar fenza conligUo , e. guida; 
Mg, il tuo paterno affetto , e puro amore 
Non mi - abbandona .iij quefta Terra infida j 

: Anzi , volando da' beati /canni , ) 
Piatolo , accorri. 5i togliermi d'intanai* . 

IncKto Epoe Secondo , a -fé fol -.deggib 
„ Quant' ho di : CGnofcen.za 9 je di; quiète; 
DLfurbato Ocean più non, ondeggio n \I 
fra vortici crudeli in> rotto Abete,* . A 
• Per te de' miei deliri appiqn <mi av veggio j 
Mi (penfe tua pietà A\ inonda ,fetel il 
~ Di' ber quell'onda lim&cctòfa , impura ^ 
# L CM- ili/fenfo ^moice X Wie'dWQ .x^^ura . 
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Ma qual pofsMo* fj*rar ferma coftanza: " * 
% « In fcrbare i tuoi dogmi illefi in petto J 
Se tu mi lafci , ed altro non mi avvanza } 
Che a fatali nemici etfer lbggetto ? 
Temo a ragion, che la proterva ufanza 
Denze tenebre opponga all'intelletto; 
Onde allettato aitine il debol fenfo 
% ; Dal cieco mio voler tragga il coafenfo; 

Chi avvalorar mai pub la mia fralezza t ^ 
Che re filiere a tale empito bafti , 
Se natura dal rio coftume avvezza 
A ceder fempre , non fa far contratti ? 
Qualunque luiìnghiera , e fral bellezza 

• Adefca facilmente i krifi guafti ; 

Quindi fenza il tuo asilo , Eroe ben degno j 
Manca il poflente mio forte foftegno. 

E qual vano timor tua mente ingombra ? 
, JRiprefe allor lo Spirto almo , e beato . 
Un incettante prego il tutto fgombra i 
Quand* c di viva fede il petto arrfiato . 
Grazie implora dal Nume, e men, che un'ombra^ 
Ti fi dirada ogni penfier malnato . 
Che rende Iddio clemente a un umil voto^ 
Qualfifia buon desìo pago > e non vuoto • 

Di 
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Di ofceni Vati la sieal Màfnadi 
'Il coftume fov verte , e difonora ; 
Dell'alto impero la ragion digradai 
E con arte malvaggia t verfi indora; 
Placidamente invade ogni contrada f 
Qiial vaga, ed ingannevole Pandora. 
Fuggi sì fera contagiofa pefte f 
Ed un fanto timor V ali ti apprefte • 

Hi 

Nè un vago ftil ti alletti, e ti feduc* g* 
Con elegante , e dolce melodia , 
Che febben V Arte fembri , che riluca J 1 
Dal diritto fentier tua mente fvia j ] 
Onde abbracciar ti fa cofa caduca f 
In vigor di poetica malìa . 
Seggono sì delufe alme inaccorte 
Nelle tenebre f e cieche ombre di morte « 

Il Dragon , che gran parte con la coda 
Traile de' Spirti a la Magion del pianto t 
Eva fedufle , non con altra froda , : i 
. Che cpn leziofo , ed ingannevol canto* 
Così Vate lafcivo i cori annoda * 
Con dolce sì , ma veleno fo incanto , 
E di quel Serpe Ho le veci adempie > 
Con molli rime lusinghiere , ed empie 

Tal 
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Tal fu del Drago fi veleiiofb tofco ; " 
Che ognun di Noi fè del gran male erede; 
De la ragione il lume refe lofeo , 
E la bella innocenza oltraggia , e fledc » 
Il Ciel divenne tempefìofo , e fofeo f 
E ,1 Nume irato alta vendetta chiede . 
Sì orribil danno V empia Mufa ordìo , 
Che recò grave offefa all'Uomo., e a Dio. 

Se cieco Vate in poetar folleggia 

Intorno a bionde trecce , a luci vaghe , 
A un voltola un labbro, il fuo piacer vezzeggia, 
Né faggio vi ha , che col fuo canto appaghe, 
Sappj , che folamente egli verfeggia 
Sue rigogliofe brame a render paghe ; 
E fognate virtù loda , ed ertolle 
> ^Del caro foco., che. nel fen gli bolle. 

Virtù fora encomiar k bella invitta 

f '. ^Liberatrice di Betulia oppreffa , 
La cafìa , la magnanima Giuditta , 
Cui fu dal Cielo alta portanza imprefla. 
La faggia Abigail , che la feonfitta. 
Di fua Gente evitò, la ProfetefTa 
Giudice d' Ifdraello , Efter , Rachele . 
Sagaci entrambe, e l'inclita Gioele ♦ j 

Ne 
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Ne fcarfo fia de le tue rime ìt vanto , 
Eftogiiendo quel Dio , che ovunque impera f 
O fe dirizzi a facro Oggetto il canto, 
- O allor , eh' efaiti una virtù lincerà . 
Ti accenda , e ti rapifea un eftro fanto 
Degli altri Vati fu la dotta Schiera j 
Che mille faggi Eroi , mille Eroine 
Le Carte ti oifriran Sacre , e divine ♦ 

m> ... 

Non é poi d' Uomo il concepir vii tema f 
S' ei nacque a foftener fiero certame . . 
Il nemico febben t' incalzi , e prema , 
Dei prevenirlo , e fviluppar fue trame j 
E ufando , s' uopo fia , tua forza eftrema , 
Ti rendi vincitor de V Ofte infame • 
Sol chi pugna in legittima tenzone 
Ottener pub dal Ciel glorie , e corone . 

Nè dubbitar ti lece , amato figlio , 

Che 1 dubbio reca all'alma Fede oltraggio. 
Il favor del gran Nume ogni periglio 
Sgombra , e t* infonde in fen faldo coraggio. 
Siegui coftante , e fido il mio coniiglio . 
In fegno di amiftate eccoti un raggio f 
Che la mente t' illuftra , e ralferena , 
Onde non foifra più triftezza , e pena . 



Si diiTe ; c ratta a la Maglon beata 
• Volò queir Alma nobile , ed augufta J 
E fento fin d' allora inufitata 
Fiamma , che fveglia in me virtù robufta ; 
Quanto deggio all' Eroe , fe taccio , ingrata 
Troppo fora mia lingua, e troppo ingiuria. 
Ah che in quelY Orbe infido , ci fo per prova, 
Rara 6 sì bella Fc , fc pur fi trova • 

IL FIN ti 
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Si diiTe ; c ratta a la Magion beata 
, Volò queir Alma nobile , ed augufta } 
E ferito fin d' allora inusitata 
Fiamma , che fveglia in me virtù robufla • 
Quanto deggio ali 1 Eroe , fe taccio , ingrata 
Troppo fora mia lingua, e troppo ingiufta* 
Ah che in queft' Orbe infido f ci fo per prova,. 
Rara i sì bella Fc , fe pur fi trova • 

IL FIN ti 
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